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1. LA SOLIDARIETA  INTERNAZIONALE E LA 
COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO 

   
 

La Cooperazione di Comunità 
 

GTV adotta una strategia di Cooperazione di Comunità o Cooperazione Territoriale. Si lega 

pertanto ad un territorio con il quale vi è affinità e lì persegue una politica di sviluppo 

multisettoriale, in collaborazione con le autorità locali e le comunità locali. 
 

 In Vietnam, chiusa l’esperienza più che decennale a Son Dong, la nuova comunità di 

riferimento è il distretto di Xin Man, nella provincia di Ha Giang. 

 In Myanmar, nuovo paese di azione, la comunità di riferimento è lo stato Kachin. 
 

In ciascuna comunità l’operato deve basarsi su un: 

 forte coordinamento con le autorità locali 

 dialogo e contatto costante con i beneficiari finali dei progetti. 

Per ciascuna comunità, ci si pone l’obiettivo di arrivare a redige un piano strategico 

triennale, che individui gli obiettivi condivisi con la comunità. Il piano strategico deve emergere 

dai bisogni espressi dalla comunità ed allineato con con la programmazione del distretto e della 

provincia. 
 

Interventi al di fuori di questi territori possono essere considerati, previa approvazione del 

Consiglio Direttivo, se giudicati strategici nel migliorare il posizionamento e la capacità di 

intervento dell’associazione. 

 

L’agenda 2030 
 

A conclusione del ciclo di attività degli Obiettivi del Millennio, e a seguito dell’aggravarsi della 

crisi climatica, le Nazioni Unite hanno lanciato l’ambizioso programma denominato Agenda 

2030, che comprende i nuovi 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile, che devono guidare 

la comunità internazionale nella presa delle decisioni relative allo sviluppo del pianeta e 

nell’assistenza allo sviluppo. A differenza di quelli del Millennio, questi nuovi obiettivi non 

hanno come target solo i Paesi in Via di Sviluppo ma chiamano tutti i paesi del mondo a rivedere 

le proprie politiche pubbliche per armonizzarle con questo quadro. in uno sforzo comune per 

salvaguardare il pianeta e i popoli che su esso vivono. 
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I nuovi interventi di GTV devono necessariamente inserirsi in questo quadro internazionale e 

farvi esplicito riferimento, sia in fase di analisi dei bisogni che in fase di comunicazione delle 

attività di progetto.  

Per storia, esperienza dell’associazione e caratteristiche dei territori di azione, viene data la 

priorità ai progetti che si rivolgano a: 

 SDG 1: Zero povertà 

 SDG 2: Fame zero 

 SDG 4: Istruzione di qualità 

 SDG 6: Acqua pulita ed igiene 

 SDG 8: Lavoro dignitoso e crescita economica 

 SDG 13: Agire per il clima 

 SDG 15: La vita sulla Terra 

 

La misurazione dell’impatto 
 

È cruciale, per chi si occupa di cooperazione, misurare in maniera rigorosa a trasparente il 

proprio impatto. Per impatto si intende il cambiamento (positivo o negativo) che l’intervento 

ha portato nella vita dei beneficiari. Ciò è necessario per trasparenza nei confronti di donatori 

e beneficiari e come mezzo per migliorare la propria attività. 

Tutti i progetti devono contenere al proprio interno una metodologia chiara per la misurazione 

degli impatti del progetto. La valutazione dell’impatto deve essere un discrimine nella fase di 

redazione del progetto: il progetto deve essere costruito in maniera da poter garantire questa 

misurazione e si deve astenere dall’avviare interventi laddove questa misurazione non sia 

possibile. 

Oltre al cambiamento fornito ai beneficiari, gli indicatori di riferimento per la misurazione 

dell’impatto sono quelli previsti dagli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile per l’obiettivo tematico 

del progetto. Ulteriori indicatori possono essere aggiunti per meglio descrivere il contesto locale, 

se necessario. 
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I principi fondanti della Cooperazione di GTV 
 

Solidarietà come “Legame” 
 

La cooperazione allo sviluppo è uno strumento della solidarietà internazionale. Il GTV 

realizza progetti nel Sud-Est Asiatico per portare avanti un ideale di solidarietà. Per GTV 

solidarietà è ricercare il legame con l’altro, perché esso arricchisce e potenzia la propria 

azione individuale. Tale obiettivo viene raggiunto se riconosciamo l’altro anche nella sua 

diversità, senza annullarlo, o assimilandolo, ma coinvolgendolo per costruire un corpo solido, 

che è l’integrazione di numerose parti con funzioni diverse. 

 

Solidarietà come “Universalismo” 
 

Se la solidarietà è una stretta relazione tra tutte le persone che abitano la sfera della terra e 

se ognuna ha pari dignità ed importanza nella rete di legami che tiene insieme il mondo, 

allora la solidarietà deve riconoscere universalmente a tutti gli stessi diritti.  

La solidarietà diventa la base di un nuovo concetto di cittadinanza che va oltre la visione 

ristretta del singolo stato nazionale, il quale riconosce la pienezza dei diritti unicamente a 

coloro che ne fanno parte. Diventa il fondamento di un concetto di cittadinanza che si estende 

a tutte le persone, che non può escludere nessuno, perché tutti sono portatori del diritto di 

vedere soddisfatti i loro bisogni fondamentali. La solidarietà quindi è necessariamente 

globale, perché riconosce ogni persona come portatrice di uguali diritti. 

La solidarietà che riconosce all’altro uguale valore sviluppa relazioni paritetiche. Esclude 

rapporti gerarchici, anche se sviluppati a fin di bene come possono essere le relazioni di aiuto, 

perché queste contribuiscono alla soluzione dei bisogni, ma non favoriscono la partecipazione 

paritetica alle decisioni, la creazione di capacità autonome di azione e l’elaborazione di 

proprie strategie di sviluppo endogeno.   

 

Dall’approccio dei bisogni all’approccio dei diritti 
 

Nel 2003 il Gruppo dello sviluppo delle Nazioni Unite elabora un approccio alla cooperazione 

allo sviluppo basato sui diritti umani, dando corpo a precedenti linee generali ONU, basate 

su 3 principi. 

1. Tutti i programmi di cooperazione allo sviluppo devono incoraggiare la realizzazione 

dei diritti umani come definiti nella Dichiarazione universale dei diritti 

umani(10.12.1948) 

2. Lo standard dei diritti umani deve guidare la cooperazione allo sviluppo in tutti i 

settori e in tutte le fasi della programmazione, secondo i seguenti principi: 

Universalità e inalienabilità – Indivisibilità - Interdipendenza e interrelazione – 

Eguaglianza e non discriminazione – Partecipazione e inclusione - Responsabilità e 

governo della legge. 

3. I programmi di cooperazione allo sviluppo devono contribuire allo sviluppo delle 

capacità dei portatori di doveri per soddisfare i loro obblighi e di mettere in grado 

portatori di diritti di rivendicare i loro diritti. 
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A partire dal 2003 il DAC (Development Assistance Committee) dell’OCSE organizza ad 

intervalli regolari quattro Forum per valutare e ri-orientare gli aiuti allo sviluppo. Il più 

importante è sicuramente il Forum di Parigi (2005) dove si comincia ad affermare un 

rapporto paritetico tra Paesi donatori e Paesi riceventi, fondato su 5 punti programmatici: 

  

1. Ownership: Il Paese destinatario guida le scelte di sviluppo (piena appropriazione) 

2. Alignment: I Paesi donatori si allineano alle procedure, strategie e istituzioni Partner, 

rispettandone le priorità 

3. Harmonisation: Divisione dei compiti e condivisione delle informazioni tra Paesi 

donatori per evitare duplicazioni 

4. Managing for result: Gestione dei progetti orientata ai risultati 

5. Mutual Accountability: Donatori e partner sono entrambi responsabili dei risultati. 

Per questo è importante il coinvolgimento della società civile. 

 

Dall’aiuto al partenariato 
 

Dal concetto di solidarietà intesa non più come assistenza, ma come riconoscimento dei diritti 

discende la necessità di trasformare la cooperazione allo sviluppo da strumento di assistenza 

esogena a strumento di sviluppo endogeno. Non più imposizione di modelli gerarchici che 

rispondono prevalentemente a una visione esterna dei bisogni e quindi dei diritti, ma 

elaborazione in partenariato di propri modelli per dar voce e corpo ai propri diritti di benessere 

umano ancora inascoltati. Non più erogazione di finanziamenti per la fornitura di beni e 

servizi, ma analisi condivise e azioni congiunte per affrontare le cause dell’ingiustizia e 

dell’esclusione. Viene abbandonato l’approccio verticale e gerarchico per un approccio 

orizzontale e paritetico nella definizione degli obiettivi e dei programmi. 

Empowerment significa favorire nei beneficiari maggiore consapevolezza delle proprie 

potenzialità come pure dei diritti esigibili e quindi migliorare la capacità di 

autodeterminazione. Per raggiungere tali obiettivi occorre dare voce alla società civile e spazi 

di azione. 

Capacity building è acquisizione di qualifiche, competenze e abilità chiave. La comunità si 

appropria di titoli e conoscenze necessarie per analizzare ed eliminare le cause dello svantaggio 

economico e sociale. La comunità e i suoi membri assumono un atteggiamento pro-attivo 

nell’affrontare i problemi e le loro soluzioni. 

Ownership è appropriazione degli elementi strategici per lo sviluppo; è la capacità di far propri 

i risultati di un programma e di garantire la prosecuzione dei suoi effetti positivi. La 

ownership per essere tale deve essere democratica. Se la comunità e i suoi soggetti hanno la 

possibilità di determinare le proprie strategie di sviluppo in modo autonomo, si sentiranno 

responsabili in prima persona dei processi di cambiamento che lo sviluppo richiede. 

 

Il principio della solidarietà e del partenariato in GTV 
 

Il concetto di solidarietà, inteso non come un rapporto di dipendenza, tipico dell’aiuto 

assistenziale, ma come una relazione paritetica di riconoscimento dei diritti e quindi di azione 

sociale per affermare tali diritti, è applicabile anche alla nostra idea di solidarietà 

internazionale. Anche GTV si è messo da tempo nella prospettiva di passare dall’assistenza al 
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riconoscimento dei diritti e quindi alla definizione e realizzazione di progetti che trasformino i 

beneficiari in partner attivi. 

  

Dobbiamo ancora di più accelerare questa logica dei diritti. Nei progetti dobbiamo ridurre le 

attività che facciamo direttamente noi con i nostri operatori o avvalendoci di esperti, e trasferire 

invece maggiormente l’implementazione dei progetti sui beneficiari (capacity building). Ma per 

raggiungere questo obiettivo occorre trasformare i beneficiari in attori già nella fase di 

elaborazione dei progetti. 

La fase di progettazione è strategica per coinvolgere in maniera attiva tutti gli  attori coinvolti 

(i cosiddetti stakeholder) ed occorre agire a due livelli. Innanzitutto ogni nostro progetto deve 

essere inserito nella programmazione dello sviluppo locale. Solo se adottiamo tale prospettiva 

avremo le autorità locali come partner di progetto (ownership), altrimenti esse si porranno in 

un atteggiamento di attesa di finanziamenti che riterranno sempre benvenuti, ma che non 

andranno a rafforzare i loro interventi prioritari. Oltre che agire a livello istituzionale è 

imprescindibile coinvolgere maggiormente la società civile. Occorre fare uno sforzo per far 

nascere organizzazioni della società civile che diano voce ai bisogni del territorio 

(empowerment) o rafforzare le organizzazioni esistenti. 
 

 

  



            “ 

 

6 
 

2. IL SOSTEGNO A DISTANZA 
  
  
“La relazione tra due persone, due mondi, due culture: è questa la chiave di lettura del SAD 

all'italiana che non rinnega l'efficienza, la trasparenza contabile, l'efficacia, l'auto-sviluppo, il 

riscatto dei diritti dell'Infanzia e dei minori, ma pretende di dare un nome al contributo, alla 

propria scelta di aiutare qualcuno che non conosce, ma di cui ha sentito parlare e raccontare 

da un ente, un'organizzazione in cui ha fiducia.” (De Cassan p.211). 

        

GTV e il Sostegno a Distanza 

Per GTV il programma di Sostegno a Distanza fin dall'inizio ha costituito un tassello 

fondamentale della propria attività. Le modalità di erogazione prevedevano: 

 fornitura alle famiglie di 80 Kg riso/anno (successivamente ridotte a 60 Kg. per cambio 

sfavorevole); 

 pagamento delle tasse e del materiale scolastico; 

 visita medica, regalo per il Tet. 

La quota di sostegno era fissata in 240 Euro/anno. 

Nel corso degli anni è stato poi introdotto il Sostegno a Distanza “Plus”, con l'erogazione a 6 club 

costituiti dalle famiglie dei bambini sostenuti di interventi di formazione nutrizionale e 

microcredito. 

Nell'ottica di migliorarne l'efficacia, tra il 2015 e il 2016 è stato elaborato un percorso di 

riflessione su questo programma, al fine di un suo aggiornamento. 

I risultati delle diverse valutazioni hanno confermato che, anche per il SAD, così come per la 

cooperazione, si doveva andare oltre l'assistenzialismo puro per "adottare nuovi criteri 

nell'elaborazione delle strategie, dei metodi e delle pratiche della cooperazione, quali: il rispetto 

per l'autonomia dei partner locali, il loro protagonismo, il decentramento delle 

decisioni e delle gestioni […]… i beneficiari dovrebbero trovare nei progetti le occasioni e gli 

strumenti per poter identificare ed esprimere le proprie esigenze, esigere i propri diritti, 

elaborare e mettere in pratica le proprie risposte attraverso spazi di partecipazione e di auto-

organizzazione.” (Colombi). In particolare è emersa la percezione del programma Sostegno a 

Distanza come di un’iniziativa che può essere migliorata, realizzando attività di carattere 

più generale e che coinvolgano oltre la singola famiglia anche la comunità. 

Un'indagine condotta in Vietnam ha evidenziato poi il ruolo del microcredito, quale 

strumento di autosviluppo utilizzato tramite club di famiglie, da potenziare e valorizzare 

anche affiancato ad attività di formazione, come l'educazione al risparmio. 

Le suddette indicazioni hanno portato quindi alla definizione delle linee guida per gli anni 2016-

2019 le quali, confermando le misure di aiuto individuale - pur tarate sulle nuove condizioni 

economiche - rivolte ai soggetti in condizioni di disagio, fissa come priorità: l'area geografica di 
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riferimento è individuata nel distretto di Son Dong; la durata del sostegno sarà flessibile in 

grado di esprimere efficacia rispetto l'obiettivo prefissato; il sostegno individuale dovrà avere 

ricadute sulla comunità e favorire l'autosviluppo della medesima. 

 

Il nuovo contesto operativo 

L'esperienza maturata sul campo, il mutato quadro socio politico sia in Vietnam che in Trentino, 

nonché talune riflessioni di ordine culturale portano a ripensare in parte le modalità 

dell'intervento effettuato fin qui e, quindi, a formulare nuove linee guida per gli anni 2020-2023. 

In particolare: 

 le autorità di Son Dong stanno assumendo un atteggiamento meno collaborativo rispetto al 

passato; 

 la riduzione del sostegno economico da parte delle istituzioni trentine, in particolare della 

PAT, costringono GTV a rimodulare la sua presenza sul territorio vietnamita; 

 una eccessiva dispersione territoriale dei bambini sostenuti si dimostra un ostacolo sia per 

l'apprendimento scolastico e determina un impegno troppo oneroso per l'assistenza tecnica 

da parte degli operatori; 

 la qualità dell'apprendimento è spesso condizionata dalle carenze strutturali e dalla povertà 

della didattica. 

L'impegno di GTV a favore del SAD intende agire sui suddetti fattori migliorando gli strumenti 

disponibili e riorientandoli secondo le seguenti. 

 

Localizzazione 
 

L'intervento di GTV è realizzato nei territori dove GTV opera con iniziative di cooperazione di 

comunità. Dopo 15 anni di attività, il programma SAD a Son Dong si conclude nel 2020 e viene 

spostato nel distretto di Xin Man, nella provincia di Ha Giang. Si terrà comunque conto di 

particolari e specifiche situazioni che potranno determinare il mantenimento oltre il 2020 di 

talune adozioni/sostegni nel distretto di Son Dong. 

 

A chi si rivolge 
 

 *Obiettivo 

Il SAD deve considerare il soggetto sostenuto, il bambino, come membro di una comunità. 

L'operato di GTV va quindi inquadrato in un'ottica di rafforzamento della comunità stessa 

creando una relazione stabile con il luogo e con le persone che vi abitano. 

 

*Modalità 

Il sostegno è destinato in via prevalente a singoli individui che si trovano in una o più delle 

seguenti condizioni: 

 sono orfani; 
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 hanno un disagio psichico e/o fisico; 

 appartengono a famiglie indigenti. 

Gli stessi soggetti possono essere destinatari di interventi collettivi con riferimento alla 

comunità di appartenenza in quanto finalizzati a creare migliori condizioni individuali di salute 

e di apprendimento scolastico. 

 

Selezione dei beneficiari 
 

*Obiettivo 

Individuare chi ha effettivamente bisogno, senza pregiudizio o discriminazione alcuna. 

 

*Modalità 

I beneficiari saranno scelti sulla base di un rapporto fornito dalle autorità locali. Sarà cura di 

evitare possibilmente scelte dispersive dei beneficiari privilegiando soggetti appartenenti ad 

una stessa comunità al fine di mantenere il più possibile i legami di vicinato e la socialità. 

  

Forme di sostegno e progetti collettivi 
 

*Obiettivo 

Il sostegno deve essere non sporadico, di durata prefissata, variabile per esprimere l'efficacia 

rispetto al risultato atteso. Dovranno essere ridotte per quanto possibile le forme di 

assistenzialismo puro.  

In un’ottica di maggiore sostegno alla comunità, a partire dal 2020 si affiancherà al sostegno 

individuale alle famiglie quello agli istituti scolastici di riferimento dei bambini SAD. 

 

*Modalità 

Alle famiglie, il SAD fornisce: 

 riso;  

 materiale scolastico; 

 copertura dei costi scolastici; 

 controlli medici e cure mediche 

 

Possono essere altresì forniti, qualora necessario, servizi sanitari e sostegno economico alle 

persone disabili, pagamento di affitti per universitari e/o borse di studio.Vengono potenziate 

tutte quelle attività per creare momenti di svago e approfondimenti sociali e culturali.  

 

Il sostegno ad avere un'infanzia giocosa ed un'adolescenza stimolante è uno dei 

punti di partenza per GTV. 

Alle scuole, il SAD mette a disposizione un fondo annuale utilizzabile per attività che 

migliorino la fruizione dei servizi scolastici agli scolari. Queste attività possono includere 

forniture a scolari non SAD in situazioni di povertà, miglioramento delle strutture scolastiche, 

acquisto di materiale scolastico o attrezzature necessarie all’insegnamento. Ogni anno le scuole 

presentano a GTV una proposta, che vienevalutata sulla base della congruità dei criteri e 

dell’importo del budget a disposizione. Si richiede alle scuole una co-partecipazione alle spese.  
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Durata 
 

*Obiettivo 

Il sostegno deve poter incidere, modificandola positivamente, la situazione di partenza. 

 

*Modalità 

Il sostegno avrà inizio a partire dall'età scolare del bambino e di norma scadente al compimento 

dell'obbligo scolastico ovvero al conseguimento di un diploma di scuola media (14 anni).  Se 

richiesto dalla famiglia sostenitrice, il sostegno potrà prolungarsi fino alle scuole superiori o 

università. In questo caso il sostegno assumerà la forma della borsa di studio o dell'assunzione 

diretta di determinate spese (es. spese di affitto, pagamento tasse scolastiche...). La 

sospensione potrà essere determinata anche dalle mutate condizioni economiche delle famiglie 

dei bambini. 

  

Entità del sostegno 
 

*Obiettivo 

L'entità del sostegno sarà definita dal Direttivo sulla base di una valutazione delle risorse 

necessarie e del panorama nazionale del Sostegno a Distanza. Sarà accettato che famiglie 

sostenitrici versino quote più elevate di quelle standard in relazione alla frequenza di corsi di 

alta formazione o specialistici da parte dei soggetti sostenuti. 

 

*Modalità 

L'entità del sostegno in termini monetari viene decisa dal Direttivo di GTV di anno in anno e 

corrisponde alla quota individuale versata dalle famiglie. Il Consiglio Direttivo stabilità inoltre 

la quota destinata agli interventi collettivi. 

 

Versamento delle quote di sostegno 
 

*Obiettivo 

Il versamento totale o parziale deve avvenire in tempi utili anticipando il bisogno. L'impegno 

delle famiglie al SAD sarà sottoscritto con apposito modulo nel quale saranno indicati durata 

dell'impegno, entità e modalità dei versamenti. 

 

*Modalità 

Si richiede la modalità di pagamento tramite addebito bancario, anche in forma rateizzata. 

 

Gestione e controllo 
 

*Obiettivo 

Garantire l'equità, la sostenibilità e l'efficacia dell'intervento. 

 

*Modalità 

 Ogni anno viene redatto ed approvato un budget operativo sulla base dei fondi a disposizione. 

Il budget comprende i costi per la gestione del programma a Trento (risorse umane e contatto 
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con gli sponsor), fondo di contingenza per coprire i mancati pagamenti e risorse umane in 

Vietnam. Il totale dei costi generali non può superare il 20% del budget. 

 Il budget può venire modificato su proposta della Coordinatrice in Vietnam, previa 

approvazione da parte della Coordinatrice in Italia. 

 A fine anno viene redatto un rendiconto consuntivo delle spese. 

 

A fine anno viene redatta dalla Coordinatrice in Vietnam una nota di valutazione complessiva 

del programma. 

  

Rapporti con le famiglie sostenitrici 
 

*Obiettivo 

Rafforzare il rapporto di conoscenza reciproco. 

 

*Modalità 

Accanto alla corrispondenza diretta fra il bambino/ragazzo e la famiglia sostenitrice, 

viene attivato un servizio di reporting periodico con: 

 scambio letterine; 

 consegna di un Rapporto Annuale sulle attività del programma; 

ogni altro aggiornamento dettato da circostanze, eventi.  

 

Diffusione del Sostegno a Distanza di GTV 
 

*Obiettivo 

Aumentare il numero di sostegni a distanza, per raggiungere sempre più bambini e, al 

contempo, per rendere più incisivo il ruolo di GTV nella loro comunità di appartenenza. 

 

*Modalità 

Oltre al passaparola tra amici e conoscenti, GTV ritiene importante effettuare una campagna 

di comunicazione dedicata sul Sostegno a Distanza, sia tramite i social network che attraverso 

la carta stampata e gli incontri informativi. 
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3. IL TURISMO RESPONSABILE 
 

GTV considera i viaggi responsabili come un mezzo per realizzare la sua missione di creare un 

ponte tra Oriente ed Occidente. Attraverso il viaggio i turisti possono toccare con mano il paese 

di destinazione ed avere un contatto più diretto con le comunità dove GTV lavora. 
 

Nell’ottica di GTV, per essere considerati “responsabili” i viaggi devono: 

 appoggiarsi ad agenzie turistiche che condividano l’aspetto dell’approccio responsabile 

del viaggio; 

 promuovere viaggi che comprendano la visita rispettosa ai progetti di sviluppo di GTV 

e/o di altre ONG italiane o locali; 

 utilizzare il più possibile strutture locali; 

 fornire ai viaggiatori un avvicinamento al paese e al tipo di approccio. 
 

Nella promozione dei viaggi, GTV: 

 dà una presentazione oggettiva, realistica del Paese, che non crei aspettative 

ingiustificate; 

 informa i viaggiatori sulle norme di comportamento culturalmente rispettose; 

 fornisce informazioni sulle proprie attività in loco e su come il viaggio entra a farne 

parte; 

 fornisce una bibliografia e filmografia che possa permettere ai viaggiatori di avvicinarsi 

alla cultura del Paese. 
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4. L’EDUCAZIONE ALLA CITTADINANZA GLOBALE 
 

Si va affermando sempre più il concetto di cittadinanza mondiale, che vuole sostituire quello 

di cittadinanza globale. La prima mette al centro l’uomo come cittadino del mondo (cosmopolitan 

citizenship) e si può ricollegare alla Dichiarazione universale dei diritti umani dell’Onu, che si 

basa appunto su un approccio universalista. 

 

Articolo 1. “Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono 

dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di 

fratellanza”. 

 

Articolo 2. “Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella 

presente dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di 

sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale 

o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione”. 

 

Il concetto di cittadinanza globale invece richiama la globalizzazione (global citizenship), porta 

la riflessione sulla necessità di aprirsi, di intessere relazioni con gli altri non solo economiche, 

ma anche sociali e politiche. La cittadinanza mondiale ci fa sentire membri di una comunità 

che racchiude tutta la terra, mentre la cittadinanza globale ci fa sentire cittadini radicati in un 

territorio ben delimitato e che si apre ad altri territori. 

 

È chiaro che nell’attuale fase storica possiamo essere principalmente cittadini che si sentono 

membri di una nazione ben definita e che guardano oltre i confini, verso altre nazioni. Tuttavia 

è interessante la tensione verso la cittadinanza mondiale, che induce l’individuo a collocarsi 

come membro di una unica comunità vasta, mettendo in secondo piano l’idea di un cittadino 

con una identità nazionale che si proietta verso il mondo. È il passaggio da un modello di 

interculturalità ad un modello di giustizia sociale mondiale 

 

 

Perseguire la cittadinanza globale da parte di GTV 
 

Significa passare da un approccio interculturale che riconosce e valorizza le differenze 

culturali tra i popoli ad un approccio che persegue l’uguaglianza tra i popoli attraverso la 

giustizia sociale, basata sul riconoscimento dei diritti. Significa passare dall’affermazione di 

appartenere ad una comune umanità, costituita da culture diverse di pari valore e vincolata 

allo “obbligo morale” dell’aiuto verso i paesi più deboli, alla necessità di perseguire la giustizia 

sociale attraverso lo “obbligo politico” di garantire a tutti i popoli l’accesso ai diritti politici, 

sociali e legali. 

GTV intende sviluppare un’educazione alla cittadinanza globale che ha una prospettiva di 

educazione permanente: da tutti i gradi di scuola fino all’età adulta. Soprattutto, come dice 

l’Unesco, “mira ad essere trasformativa, a costruire la conoscenza, le capacità, i valori e le 

attitudini che i discenti necessitano per essere capaci di contribuire a un mondo più inclusivo, 

più giusto e più pacificato” (Unesco, Global Citizenship Education. Topics and Learning 

Objectives, 2015, p. 15). 
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Obiettivi di educazione alla cittadinanza globale nella scuola 
 

 Sviluppare nelle scuole un approccio che educhi al rispetto e alla valorizzazione delle 

differenze, riconoscendo ad ogni cultura non solo pari dignità, ma anche uguale diritto di 

esistenza. La presentazione dei progetti di sviluppo di GTV deve diventare uno 

strumento di conoscenza delle altre culture, di apprezzamento e di difesa dei valori 

universali che ognuna contiene, sempre in un confronto critico tra tutte le culture. 

 Trasformare la conoscenza delle differenze culturali in azione pratica di accettazione, da 

parte degli studenti italiani, della identità plurima e mobile dei compagni provenienti 

dai Paesi in via di sviluppo (riconoscimento del diritto ad un’identità plurima e mobile, a 

una cittadinanza differenziata; si veda sull’argomento Massimiliano Tarozzi, 

Dall’intercultura alla giustizia sociale. Per un progetto pedagogico e politico di 

cittadinanza globale, 2015, pp. 13-14). 

 

Obiettivi di educazione permanente alla cittadinanza globale negli adulti  
 

 Promuovere relazioni più eque e giuste nella progettazione e realizzazione dei progetti 

nei Paesi in via di sviluppo, riducendo le relazioni di potere inique e paternalistiche, come 

sostiene la visione critica della cittadinanza globale. 

 Sviluppare riflessione, dialogo e un approccio etico alle differenze culturali per ridurre la 

proiezione dei valori occidentali come globali e universali (riconoscimento di pari dignità 

e uguale valore a ogni cultura, garanzia degli stessi diritti a tutte le culture, Tarozzi, 

p.30) stampata e gli incontri informativi. 

 
 


